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LA LEZIONE DI GIACOMO MATTEOTTI NEL CENTENARIO DELLA SUA 

“CONTESTAZIONE”: PER UN DIRITTO PENALE LIBERALE E RIFORMISTA1

GIACOMO MATTEOTTI’S LESSON ON THE CENTENARY OF HIS 
“CONTESTATION”: TO A LIBERAL AND REFORMIST CRIMINAL LAW

STEFANO CANESTRARI2

PAOLO BECCARI3

ABSTRACT

L’impegno civile e politico di Giacomo Matteotti, il suo stile e il suo 
metodo rivelano un brillante penalista, studioso di diritto sostanziale e 
processuale, attento alla realtà del suo tempo e vigile di fronte ai mutevoli 

tornanti della storia, ma sempre fedele agli istituti, alle garanzie e al primato 
della scienza penalistica. A cent’anni dalla sua celebre contestazione dei soprusi 
sistematicamente perpetrati dal regime fascista in Italia e dal suo drammatico 
assassinio, il presente contributo intende restituirgli idealmente la voce, 
tratteggiandone il volto e il pensiero nella formazione penalistica e negli scritti 
giovanili, affrontando anche la vicenda giudiziaria successiva al suo omicidio, 
nella convinta consapevolezza del grande lascito che la sua figura costituisce 
per il giurista contemporaneo.

Parole chiave: Matteotti – contestazione – diritto penale – recidiva – processo

1 Il contributo costituisce una rielaborazione dell’intervento del Prof. Stefano Canestrari nel corso 
dell’evento dal titolo Noi Contestiamo. Giacomo Matteotti giurista bolognese e la sua lezione, 
tenutosi il 9 dicembre 2024 al DAMSLab – Teatro a Bologna, in occasione del centenario della 
contestazione dell’On. Matteotti.

2 Professore ordinario di diritto penale nell’Università di Bologna, già Preside della Facoltà di Giu-
risprudenza dell’Università di Bologna. E-mail: stefano.canestrari@unibo.it

3 Dottorando di ricerca in diritto penale nell’Università di Bologna. E-mail. paolo.beccari3@unibo.
it
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ABSTRACT

Giacomo Matteotti’s civil and political commitment, his style and his method 
pertain to a brilliant substantive and procedural criminal law scholar, paying 
attention to his times and being vigilant in the face of history’s changing turns, 
but always faithful to the institutions, guarantees and primacy of criminal law. 
A century after his famous contestation to address the abuses systematically 
perpetrated by the fascist regime in Italy and after his dramatic assassination, 
this contribution aims to ideally restore his voice, sketching his face and his 
reflection by looking at his criminal studies and his youthful writings, also 
facing the criminal trial following his murder, in the strong awareness of the 
great legacy his character represent for every contemporary law scholar.

Keywords: Matteotti – contestation – criminal law – recidivism – trial

Di Giacomo Matteotti (Fratta Polesine, 22 maggio 1885 - Roma, 10 giugno 
1924) colpiscono la dedizione allo studio, la tensione all’approfondimento, la 
riflessione e la critica fondate sulla lettura attenta della realtà. Sono tratti che 
rivelano, alla base del suo impegno civile e politico, la cifra di un vero intellettuale 
e, cent’anni dopo, un’eredità incommensurabile per il mondo contemporaneo.

La si può riassumere nella celebre espressione del suo ultimo discorso 
nell’Aula di Montecitorio – pronunciato il 30 maggio 1924, pochi giorni prima del 
suo assassinio per mano dello squadrismo fascista – rivolta all’allora Presidente 
della Camera dei deputati, Alfredo Rocco, mentre questi ne scoraggiava le 
contestazioni e lo esortava alla massima prudenza.

A costui infatti risponde l’On. Matteotti: “io chiedo di parlare non 
prudentemente o imprudentemente, ma parlamentarmente!” (Matteotti 1924, p. 
22)4.

In quell’avverbio – parlamentarmente – rileggiamo oggi l’adesione interiore 
a uno stile, a un metodo, a un rigore in cui Matteotti si riconosceva e che 
praticava senza compromessi, con coraggio ed equilibrio – fuor d’ogni eccesso 
di prudenza o di imprudenza, appunto – e perfino agli albori della stagione più 
buia, autoritaria e illiberale della storia recente di questo Paese.

Non è improprio sottolineare come Giacomo Matteotti avesse maturato 
e consolidato questi tratti negli anni dei suoi studi universitari e nella 
frequentazione dell’Accademia bolognese.

Di questa è allievo, nella facoltà di Giurisprudenza, fino al 1907, quando 
si laurea con lode sotto la guida del Professor Alessandro Stoppato, negli anni 

4 È il celebre discorso con cui l’On. Matteotti denunzia all’Assemblea della Camera dei deputati i 
brogli e le irregolarità commesse dalla Giunta delle elezioni, “ormai specchio del blocco maggio-
ritario uscito dalla legge Acerbo”. (Così Venturini, 2022, p. 99).

CANESTRARI, S.; BECCARI, P. La lezione di Giacomo Matteotti nel centenario della sua “Contestazione”
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del suo magistero bolognese5.

Oltre che un politico e un giornalista, Giacomo Matteotti è un penalista 
(cfr. Caretti, 2003, p. 7 ss.), che cresce sulle orme e nelle garanzie del diritto 
penale liberale. E pur di matrice classica, non rimane insensibile alle spinte 
riformiste e socialiste, ponendo la ‘questione penale’ al centro di un panorama 
di riforme, di cui sarà promotore negli anni successivi. È quindi “un penalista 
sui generis, senza dubbio” (come osserva Castronuovo, 2022, p. 34), nel solco di 
un ‘eclettismo bilanciato’, già velatamente visibile nel suo Maestro6.

La sua produzione scientifica, pur esigua, lo consacra già – poco più che 
ventenne – come apprezzato studioso e può ben rappresentare una prima fase 
del suo impegno civile.

Di lui, in effetti, già cent’anni fa e appena qualche mese dopo la sua 
morte, Piero Gobetti dirà che

le sue preoccupazioni iniziali erano esclusivamente scientifiche: ai facili 
successi avvocateschi preferì subito gli aridi studi di procedura penale e benché 
già socialista militante, seguiva con predilezione la scuola dell’On. Stoppato, 
uno degli uomini rappresentativi del clericalismo moderato. Procedeva nella 
propria educazione per esigenze interiori (Gobetti, 1994, p. 15-16).

Il diritto penale è per Matteotti un’autentica ‘esigenza interiore’, nella sua 
declinazione sostanziale e processuale. Ed egli lo confesserà nelle sue lettere 
quando, nel dicembre 1913, già impegnato in diversi incarichi istituzionali, 
arriva a dirsi “un irregolare attratto per temperamento dalla politica, mentre 
la mia volontà sarebbe sempre ed esclusivamente rivolta ai miei studi penali.” 
(Matteotti, 2012, p. 64).

In quegli anni, tra la tesi di laurea e la sua opera monografica, egli è 
“incerto tra una possibile carriera di studioso e accademico e quella di politico” 
(Salvadori, 2024, p. 15), ma cammina già brillantemente su entrambi i percorsi, 
che in qualche modo si compenetrano e formano la sua coscienza civile e il suo 
impegno di convinto militante.

Così potremmo dire: nell’essere un giurista penalista, egli manifesta già 
l’approccio propositivo e pragmatico del politico; nell’essere un politico, egli 
mantiene il metodo riflessivo ed equilibrato del giurista penalista.

Ciò è particolarmente evidente nell’argomento al centro dei suoi studi: la 
recidiva. L’opera che egli pubblica nel 1910, e che costituisce una rielaborazione 
della tesi discussa nel 1907 con Stoppato, è infatti significativamente intitolata 
La recidiva. Saggio di revisione critica con dati statistici.
5 Alessandro Stoppato, giunto all’Università di Bologna nel 1898, mantiene l’insegnamento 

di Diritto penale per circa trent’anni, fino alla morte. Per una breve disamina del magistero 
bolognese di Stoppato, si rinvia a  Canestrari (2024, p. 453-454).

6 Ancorché fermo esponente del classicismo penale ed apertamente contrario ad alcune idee della 
Scuola positiva, nella sua celebre prolusione bolognese del 1898, intitolata Dell’elemento etico 
nel magistero penale, Stoppato non manca di accennare al ruolo degli “stimoli sociali” nella de-
linquenza e di riconoscere l’importanza della prevenzione. Cfr. ancora Canestrari (2024, p. 453).

CANESTRARI, S.; BECCARI, P. La lezione di Giacomo Matteotti nel centenario della sua “Contestazione”
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Il saggio poggia su tre pilastri: una prima parte di matrice empirica, è 
dedita allo studio comparativo dei dati statistici, anche alla luce delle esperienze 
europee; una seconda parte, squisitamente teorica, approfondisce le teorie della 
recidiva; la terza parte è infine incentrata sui rimedi per contrastarla.

Nel trittico ‘osservazione-deduzione-azione’, su cui la monografia si fonda, 
Matteotti è facile profeta della sua successiva battaglia antifascista, ove egli si 
adopererà per “sviscerare la realtà con dati precisi, numeri e dati oggettivi, per 
distinguerla dalla propaganda, per poi analizzare questa prima e dopo l’ascesa 
al potere di Mussolini” (cfr. Matteotti, 2020a, p. 17).

Con parole nostre, diremmo oggi che la tesi di Matteotti (come già 
suggerisce il sottotitolo, nella rilettura critica e nell’attenzione al dato) è tutt’altro 
che uno studio ‘compilativo’, ma piuttosto un raffinato modello ‘sperimentale’.

Egli interviene su quel tema che aveva animato un lungo dibattito tra 
Scuole – interviene, volendo personificare, nel dialogo tra Enrico Ferri e Luigi 
Lucchini – e che aveva destato grande allarme nella scienza penalistica al volgere 
dell’Ottocento, fino alle soglie del XX Secolo: come scrive lo stesso Matteotti, 
“la recidiva dilaga invadente, e assorbe quasi in sé tutto il problema penale” 
(Matteotti, 2020b, p. 401; Matteotti, 2020a).

Soprattutto nella prima parte dell’opera, nell’analisi dei fattori 
antropologici, economici, sociali, culturali, sia precedenti sia concomitanti alla 
recidiva, Matteotti rivela un’impostazione criminologica e positivista: nel metodo 
e nell’interesse, ma non nei valori e nei risultati.

Egli, infatti, come si è detto, è fedele al classicismo penale e afferma pur 
sempre che, al di là delle spinte sociali alla delinquenza, “oggetto di analisi 
privilegiata devono essere le cause produttrici ultime e immediate del delitto, 
quelle che hanno stanza nell’individuo medesimo: vale a dire, le cause individuali 
del reato, come la volontà o la tendenza delittuosa dell’individuo, piuttosto che 
i fattori occasionali di contorno e di contesto”7.

Per questo, nella seconda parte dell’opera, egli ritorna ai cardini del 
sistema penale e al peso occupato dalla violazione della norma e alla gravità 
dell’offesa, sulle quali poi si innesterà lo stato di recidivo per il singolo reo (sul 
punto, Gargani, 2003, p. 565).

E Matteotti rimane liberale nel postulare la distinzione tra delinquenti 
primari e recidivi, in base alla prevalenza della mera violazione della norma o 
dello status recidivante: anche quando si riterrà più forte il ‘dato individuale’ della 
recidiva sul fatto commesso, e dunque il reo sarà ritenuto ormai incorreggibile, 
non si opererà attraverso la prevenzione sociale8, ma per mezzo delle categorie 
di generalprevezione e specialprevenzione nel separare l’individuo dalla società.
7 In ripresa di Castronuovo (2022, p. 37-38), che definisce il passaggio come “il punto centrale del 

pensiero matteottiano sulla ‘questione penale’ nel suo complesso”.
8 Cioè, mediante quegli strumenti che Ferri avrebbe definito “sostitutivi penali”. Cfr. Ferri (1881, 

p. 421): “così varrà meglio a difendere l’ordine sociale il ricorrere ai sostitutivi penali, fondati a 
lor volta sulle leggi naturali della sociologia e della psicologia e, come tali, ben più efficaci degli 
arsenali punitivi”.

CANESTRARI, S.; BECCARI, P. La lezione di Giacomo Matteotti nel centenario della sua “Contestazione”
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Che sia semplice emenda o drastica eliminazione – tra quei rimedi che 
Matteotti propone nell’ultima parte del suo lavoro – saranno però sempre la 
pena e l’esecuzione penale a lottare contro la recidiva, non altri strumenti.

A scanso di equivoci, va parimenti sottolineato che Matteotti rimane 
fermamente contrario alla pena di morte e alla deportazione, manifestando il 
proprio pensiero progressista anche nell’attribuire alla pena detentiva in carcere 
una funzione residuale9.

Nella sua produzione successiva, concentrata nell’arco di circa un biennio 
(1917-1919), egli si dedica alla procedura penale, licenziando alcuni saggi di 
elevato profilo tecnico, pubblicati tra la Rivista penale di Lucchini e la Rivista 
di diritto e procedura penale, cui egli arriva attraverso le sue frequentazioni 
socialiste (in particolare, attraverso il parlamentare Eugenio Florian).

In tal fase, egli diviene “custode della legalità processuale contro l’arbitrio 
del potere” (per riprendere Negri, 2022, p. 47 ss.): pur camminando su solide 
fondamenta dogmatiche, egli non rinuncia alla critica sottile contro un astratto 
tecnicismo giuridico, contro vacue definizioni normative proposte dal diritto 
vigente, contro le devianze operate dalle abitudini del diritto vivente.

Così, nel saggio Nullità assoluta della sentenza penale (1917), Matteotti 
si scaglia contro il ‘creazionismo giudiziario’ intorno ai concetti di nullità e 
inesistenza, spesso ‘colpevole’ di arbitrarie interpretazioni anche dinanzi a 
provvedimenti coperti da giudicato penale; poco più tardi, nello scritto intitolato 
Il concetto di sentenza penale e le dichiarazioni d’incompetenza in particolare 
(1918), egli rimette alla dottrina, come in un impellente bisogno di horror vacui 
procedurale, il compito dell’esatta formulazione dell’ampio concetto di sentenza 
contenuto nel Codice di rito del 1913.

E con la stessa strenua difesa della legalità processuale e della certezza 
del diritto, nel saggio del 1918, dal titolo Oggetti di ricorso per cassazione nelle 
giurisdizioni non ordinarie (militare, marittima, coloniale, ecc.). Art. 500 cpv. 
c.p.p., propone una lettura sistematica ed effettiva del ricorso per cassazione, 
riconoscendo alla Suprema Corte un ruolo di ‘chiusura del sistema’.

Ancora, con lo scritto intitolato Classificazione degli incidenti di esecuzione 
del 1919, propone un ordine meticoloso tra gli strumenti in tema di esecuzione 
amministrativa delle pene e di misure di sicurezza, superando quelle divergenze 
e incertezze ermeneutiche e restringendo quei margini di eccessiva discrezione 
che costellano il suo tempo (dei saggi citati dà ben conto Canzio, 2024, p. 3 
ss.); qui evoca il ruolo di una magistratura specializzata in luogo della pubblica 
amministrazione, auspicando però, nel frattempo, un’esecuzione della pena in 
mano al giudice penale (lontano, cioè, dal potere politico), che è “provvisoria 
tavola di salvezza, alla quale ... conviene attaccarci”.
9  Di nuovo, Castronuovo (2022, p. 42). Appare peraltro molto significativo che proprio l’Università 

di Bologna, culla degli studi giuridici di Matteotti, abbia promosso un appello per l’abolizione 
universale della pena di morte nel 2009 – in occasione del quinto centenario dell’istituzione della 
prima cattedra di ius criminale presso l’Alma Mater – aperto alla firma di centinaia di accademici 
e studiosi di diritto e procedura penale e ricordato ancor oggi da una targa affissa nella sede 
rettorale di Palazzo Poggi a Bologna. Tale documento a sostegno dell’abolizione della pena capitale 
nel mondo è illustrato da Canestrari (2014, p. 253 ss.).

CANESTRARI, S.; BECCARI, P. La lezione di Giacomo Matteotti nel centenario della sua “Contestazione”
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Una menzione speciale merita, per il carattere di estrema attualità che 
assume agli occhi del lettore odierno, il saggio Il pubblico ministero è parte, 
pubblicato verso la fine del biennio delle sue opere dedicate alla procedura penale, 
ove nel ruolo del pubblico accusatore, incaricato “non della condanna a ogni costo 
anche dell’innocente, ma alla persecuzione di chi realmente l’offese” (Matteotti, 
1919; Matteori, 2003b, p. 369), Matteotti scorge l’autentica garanzia della legalità 
penale e processuale, sottraendo gli interessi superiori della pretesa accusatoria 
a quelli della politica, e collocandone l’autorità in una cornice di indipendenza.

E benché, con buona probabilità, egli intendesse compendiare tali 
riflessioni all’interno di un’opera più ampia in due volumi, intitolata Cassazione. 
Studio di diritto processuale penale (come riporta Caretti, 2003, p. 19-20), da 
collocarsi idealmente accanto allo speculare studio di Piero Calamandrei sulla 
Cassazione civile, ma poi rimasta incompiuta, anche dai più brevi saggi si 
coglie nettamente la maturità e la lungimiranza di Matteotti sul versante della 
procedura penale.

Può dirsi, certo, che il Matteotti penalista è ben diverso dal Matteotti 
processualista, ormai “spogliato della vocazione a ridiscutere i princìpi della 
scienza penale sulla scorta di accurate indagini fattuali e delle prassi sociali, 
caratteristica saliente che ne aveva identificato anni addietro il metodo di ricerca 
in polemica con la tradizione dei classici” (di nuovo, Negri, 2022, p. 50).

È pur vero, però, che anche nel biennio dedicato alla procedura egli è “un 
penalista tecnico, ma criticante” (Colao, 2024), anche nel suo ruolo di militante 
e, ormai, di deputato, iniziato nel 1919 con la XXV Legislatura del Regno d’Italia.

E alle soglie di una buia stagione autoritaria e illiberale per il Paese, 
anche nella riflessione più tradizionale in punta di procedura penale svolta dal 
giurista Matteotti si colgono oggi, in realtà, sfumature avveniriste – quasi a 
renderlo profeta della nostra odierna concezione di giusto processo.

È ben nota, infatti, la manipolazione del procedimento penale instaurato 
già nel 1925 contro gli autori del suo assassinio (sul tema, si rinvia a Di Tizio, 
2006; e a Benegiano, 2006): procedimento che, se fondato sulla limpidezza, sulla 
solidità e sul rispetto delle garanzie e degli istituti così efficacemente delineati 
dallo stesso Matteotti, avrebbe certamente avuto ben altro esito fin dall’inizio.

E invece, egli è costretto a subire una damnatio memoriae ad appena 
un anno e mezzo dal suo omicidio: ciò accade con la scelta della Prima sezione 
penale della Corte di cassazione, il 21 dicembre 1925, di designare il Tribunale di 
Chieti quale sedes naturalis del processo, in accoglimento delle osservazioni già 
avanzate dalla pubblica accusa presso la Corte d’Appello di Roma, che evidenzia 
gravi ragioni di pubblica sicurezza sottese alla vicenda.

E invero, si tratta della sede più favorevole al regime in quanto saldamente 
fascista e lontana dalla Capitale, così da evitare il sollevamento dell’opinione 
pubblica sul caso e, ancor più, per rimuovere il volto dell’On. Matteotti dalla 
coscienza collettiva.
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Lo svolgimento della vicenda processuale è organizzato ad arte da Roberto 
Farinacci, che ne è vero protagonista, oltre che vero ‘architetto’ della scelta della 
sede di Chieti, sulla quale il regime fascista eserciterà un controllo capillare nel 
corso del dibattimento10.

Roberto Farinacci è qui il difensore di Amerigo Dumini, colui che, 
insieme ad Albino Volpi, Giuseppe Viola, Augusto Malacria e Amleto Poveromo, 
è identificato come membro della ‘Ceka’, la segreta polizia fascista, ed esecutore 
del barbaro assassinio di Giacomo Matteotti; ma Farinacci è anche, in quel 
frangente, segretario del Partito Nazionale Fascista11.

In aula, cioè, stanno le ragioni del fascismo di fronte al ricordo, ormai 
sempre più sbiadito, dell’On. Matteotti, costretto a subire l’onta di un’ulteriore 
e postuma vittimizzazione condotta da parte del regime, anche per mezzo della 
penna dell’autorevole filosofo Giovanni Gentile12.

Così, nonostante un’istruttoria iniziata nei giorni immediatamente 
successivi all’omicidio (sull’istruttoria, cfr. Scarselli, 2024), il 19 giugno 1924, 
e conclusa con una netta richiesta di rinvio a giudizio, il 9 ottobre 1925, il 
dibattimento si svolge in soli nove giorni, dal 16 al 24 marzo 1926, sfociando 
in una condanna irrisoria degli imputati a titolo di omicidio preterintenzionale 
(peraltro, quasi del tutto cancellata da un’amnistia entrata in vigore il 31 luglio 
1925); i mandanti del vile assassinio, invece, mai accertati, non sono neppure 
nominati.

In questo clima, Velia Titta, la vedova di Matteotti, ancor prima dell’inizio 
del dibattimento revoca la costituzione di parte civile attraverso una missiva, 
10 Sul controllo della stampa e delle comunicazioni nella città di Chieti e sulla vicenda giudiziaria, 

Lacchè (2019).
11 Il 30 marzo 1926, circa una settimana dopo la sentenza, Farinacci è però costretto a rassegnare 

le dimissioni e sostituito alla segreteria da Augusto Turati, avendo utilizzato il suo ruolo di 
difensore di Dumini per politicizzare il caso giudiziario – con grande fastidio di Mussolini, il 
quale non voleva che alla vicenda fosse dato risalto.

12 Che nel 1925 scrive una lettera alla Sezione accusatoria presso la Corte d’Appello di Roma, 
filosoficamente sostenendo l’innocenza di Amerigo Dumini e degli altri imputati e la ‘colpevolezza’ 
di Matteotti, reo di aver agito contro la moralità dello Stato fascista. “In base ai suddetti 
principi” – afferma Gentile – “l’aggressione era diretta soltanto a sollecitare interiormente l’On. 
Matteotti e persuaderlo a consentire, cioè a farla finita con la sua campagna contro il Governo 
nazionale. La forza usata da Amerigo Dumini e compagni si rivolgeva, dunque, alla volontà 
dell’On. Matteotti ed era perciò forza morale in nulla dissimile da quella che si esercita facendo 
una predica. Se Amerigo Dumini e compagni invece di ricorrere a una predica ricorsero al 
coltello ciò si deve alla nota ostinazione del predetto onorevole che faceva prevedere vana ogni 
parola diretta a persuaderlo perché mutasse contegno. Nel caso concreto non la predica ma 
il manganello era l’argomento adatto. Si obietterà, che non il manganello, ma il pugnale fu 
adoperato. È facile rispondere che dal punto di vista filosofico non si può distinguere tra oggetti 
materiali: distinguere tra manganello e pugnale sarebbe filosoficamente tanto erroneo quanto 
distinguere tra pugnale di una forma e pugnale di altra forma. Si aggiunga che dato lo spazio 
dell’automobile, il maneggio del manganello era incomodo. Usando il pugnale Amerigo Dumini 
e compagni usavano dunque un argomento filosoficamente lecito di polemica. Se il Governo 
nazionale incarna oggi lo Stato italiano, se lo Stato è moralità, moralissima fu la violenza diretta 
a togliere di mezzo chi ponendosi contro il Governo Nazionale si poneva contro lo Stato, e quindi 
contro la moralità... Se l’On. Matteotti non voleva morire, non aveva che a consentire, cioè a 
cedere. Consentire non volle. Morì. Sua colpa e suo danno. Al lume della mia filosofia l’innocenza 
di Americo Dumini e compagni luminosamente rifulge”. Il testo della lettera, che riprende uno 
stralcio del settimanale Rinascita del 17 settembre 1944, è disponibile sul quotidiano L’Unità del 
29 maggio 2004 al link https://archivio.unita.news/assets/main/2004/05/29/page_025.pdf.
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letta dal Presidente del Tribunale Giuseppe Francesco Danza: “ciò che oggi 
ne rimane [del processo] non è più che l’ombra vana. Non avevo rancori da 
esprimere, né vendette da invocare: volevo solo giustizia. Gli uomini me l’hanno 
negata, l’avrò dalla storia e da Dio” (Franzinelli, 2004, p. 367).

E la giustizia sopraggiunge (se non per volere divino) dalla storia, il 27 
luglio 1944, quando il d. lgs. lgt. n.159 riapre il ‘processo Matteotti’, determinando 
presto la Corte di cassazione a dichiarare inesistenti le sentenze della Sezione 
d’Accusa di Roma del 21 dicembre 1925 e quella di Chieti del 24 marzo 1926 – 
ciò che effettivamente avviene il 6 novembre 1946.

Il nuovo processo si tiene a Roma dal 22 gennaio 1947 al 3 aprile 1947: 
gli imputati Dumini, Poveromo e Viola (quest’ultimo latitante) sono condannati 
alla pena dell’ergastolo per omicidio premeditato e aggravato, poi commutata 
in trent’anni di reclusione; il reato è invece estinto per gli imputati Volpi e 
Malacria, nel frattempo deceduti. E – questo il profilo più rilevante – lo stesso 
Benito Mussolini è ritenuto correo nel sequestro e nell’omicidio di Matteotti 
nonché responsabile della costituzione della ‘Ceka’ e mandante delle numerose 
spedizioni punitive da questa perpetrate13.

Insieme alle penali responsabilità e alla matrice politica dell’omicidio 
dell’On. Matteotti, si affermano così le ragioni e il primato del diritto: ciò che, 
in una parola, costituisce la vera eredità di Giacomo Matteotti e una costante 
lungo tutta la sua vita.

Ricordarne le opere e le gesta, infatti, consente di affermare che, nelle sue 
argomentazioni, egli propone impostazioni e soluzioni nuove, ma non procede in 
maniera avventata e rimane fedele agli ideali cari al suo Maestro: pur sempre, 
“sostiene il primato del diritto tanto sul fattore antropologico quando su quello 
sociale, teorizza il diritto come struttura portante del vivere civile, le cui regole 
vincolano non solo i cittadini, ma anche i poteri costituiti, il proletariato ma 
anche le classi dirigenti, e lo Stato viene configurato come il contenitore legale 
universale tanto dei rapporti di classe quanto del loro superamento” (Monti, 
2015, p. 63) – e anche per questo riconoscimento, forse, Alessandro Stoppato 
dirà benevolmente del proprio allievo14.

Così, anche nell’interezza della sua esperienza politica – iniziata tra 
le campagne del Polesine e culminata nell’Aula di Montecitorio – Matteotti 
conserverà sempre, con lo stile e il metodo che si sono ricordati, il primato del 
diritto.

13 Velia Titta Matteotti non farà purtroppo in tempo a vedere l’esito del processo del 1947, essendo 
deceduta nel corso di un intervento chirurgico nel 1938.

14 Come si desume dalla testimonianza di Alessandro Stoppato riportata da Caretti; Makuc 
(2021, p. 34): “Giacomo Matteotti fu mio discepolo all’Università di Bologna; predilesse la 
disciplina da me professata; trasse da questa la tesi per la sua laurea, da lui anche per mio 
consiglio pubblicata; frequentò per acquisire sempre nuove cognizioni scientifiche, anche dopo 
conseguita la laurea, lungamente il mio studio. Diventammo amici, io gli ho voluto bene; e se lo 
meritava per la bontà dell’animo, la nobiltà dell’intelletto, la rettitudine del carattere. Io pensavo 
politicamente in modo profondamente diverso da lui, ma io e lui tanto più ci siamo moralmente 
avvicinati l’un l’altro quanto più il nostro pensiero politico ci distaccava… stimandoci a vicenda 
rispettavamo l’uno la coscienza dell’altro”.
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Di questo è emblematico, di nuovo, il suo ultimo discorso parlamentare 
nella parte finale, che conclude questo contributo, restituendogli idealmente la 
parola interrotta, cent’anni dopo.

Noi sentiamo tutto il male che all’Italia apporta il sistema della violenza, 
abbiamo lungamente scontato anche noi pur minori e occasionali eccessi dei 
nostri. Ma appunto per ciò noi domandiamo alla maggioranza che essi ritorni 
all’osservanza del diritto ... Voi che oggi avete in mano il potere e la forza, voi 
che vantate la vostra potenza, dovreste meglio di tutti gli altri essere in grado 
di fare osservare la legge da parte di tutti ... Voi volete ricacciarci indietro. 
Noi difendiamo la libera sovranità del popolo italiano al quale mandiamo il 
più alto saluto e crediamo di rivendicare la dignità (Matteotti 1924, p. 31-32).

Ancora oggi rimane scolpita nelle sue parole l’osservanza della legge, intesa 
come strumento per tutelare le minoranze dalla tirannia delle maggioranze, 
frutto degli alacri studi con cui il Matteotti studioso e penalista, “ma non ancora 
il politico, aveva posto le basi di quel socialismo etico, giuridico e democratico 
che si fuse con la sua strategia politica” (Monti, 2015, p. 63)15.
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  CAPÍTULO I

DAS DISPOSIÇÕES INCIAIS

Art. 1.º As regras para a recepção e publicação de textos científicos, pela 
Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica são as descritas no presente 
Regulamento, respeitadas as condições fixadas no art. 26 deste Regulamento.

Art. 2.º Para o presente Regulamento, entende-se por textos científicos os artigos 
científicos, e outras manifestações jurídicas, descritos com as formalidades 
e padrões da norma culta e observância das normas fixadas pela Associação 
Brasileira de Normas Técnicas, especialmente a ABNT 6023.

Art. 3.º A Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica é um periódico de 
divulgação científica da Associação de Letras Jurídicas de Montes Claros, 
tem periodicidade quadrimestral e não tem fins lucrativos.

Art. 4.º A Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica não cobra qualquer 
valor pela publicação de textos de cunho científico e, em contrapartida, não 
paga aos autores quaisquer valores a título de direitos autorais.

Parágrafo único. A Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica divulgará 
sem custo para os destinatários, e sem fins lucrativos, os exemplares publicados.

Art. 5.º A Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica tem por objetivo a 
divulgação científica do segmento do Direito, constituída de:

I – artigos científicos;

II – diálogos que a Academia Jurídica tem para com os seus membros;

III – resenhas ou críticas de livros da área do Direito;

IV – Sentenças, Acórdãos ou Pareceres, na íntegra, com temas inovadores e que 
não sejam segredo de Justiça.

Parágrafo único. Em se tratando de Sentenças ou Acórdãos, os nomes das 
pessoas envolvidas com qualidades de partes ou procuradores deverão ser, em 
regra, omitidos ou apresentados de forma abreviada ou fictícia, impossibilitando 
a identificação direta.
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Art. 6.º A Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica publica textos 
científicos escritos em:

I – Idioma Espanhol;

II – Idioma Francês;

III – Idioma Inglês:

IV – Idioma Italiano;

V – Idioma Português;

VI – demais Idiomas da Europa.

Art. 7.º Os textos científicos submetidos à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica são de inteira responsabilidade dos seus autores não 
somente quanto à autoria e isenção de plágio, quanto a conceitos, opiniões e 
desenvolvimento de teses doutrinárias e acadêmicas. 

Art. 8.º A submissão de textos de cunho científico à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica significa imediata e incondicional aceitação das presentes 
regras e a cessão de direitos autorais à Revista Ultracontinental de Literatura 
Jurídica.

Parágrafo único. Após a publicação de um texto científico na Revista 
Ultracontinental de Literatura Jurídica, uma republicação em qualquer parte 
do Brasil, em qualquer época, somente poderá acontecer com autorização prévia 
da Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica e a necessidade de a ela 
ser feita referência, alternativamente, de forma:

I – direta, indicando nome completa da Revista, número do volume, número da 
edição, e páginas iniciais e finais da publicação; ou

II – indireta, mediante referência simplificada indicativa da publicação, como 
“Agradecimentos especiais à Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica, 
pela divulgação deste trabalho científico”. 

Art. 9.º Toda a digitação, incluindo citações e referências, deve obedecer às 
regras da Associação Brasileira de Normas Técnicas (ABNT).

§ 1.º Os tipos ou fonte da digitação serão Times New Roman, tamanho 12 para 
o texto, e este digitado com espaço 1,5 entre as linhas.

§ 2.º O sistema de citação será no próprio corpo do texto, incluindo o nome do 
autor, a data da publicação e o número da página em que há a citação. 

§ 3.º As notas de rodapé poderão ser utilizadas apenas para identificação dos 
autores e para as demais informações complementares do texto.

§ 4.º As referências serão insertas ao fim do texto, com:

I – espaço simples entre linhas;
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II – o texto das referências alinhadas à esquerda;

III – o título da obra em letras com efeito negrito;

IV – o subtítulo “Referências”, em letras maiúsculas, em negrito e centralizado;

V – uma só linha de distância entre uma entrada e outra.

§ 5.º O Resumo, em Língua Portuguesa, e correspondentes em Língua original 
do autor do artigo científico, deverão ser digitados em espaço simples entre as 
linhas.

§ 6.º As publicações mais atuais da Revista Ultracontinental de Literatura 
Jurídica serão os modelos e exemplos das regras contidas no presente artigo. 

Art. 10. Em atenção aos autores de outros países, para os quais as regras da 
Associação Brasileira de Normas Técnicas (ABNT) são de difícil entendimento, 
até mesmo pela inexistência de traduções para todos os Idiomas, será admitida a 
recepção de textos científicos segundo outras normas, respeitadas as condições 
expressas no art. 24 deste Regulamento.

Art. 11. Os nomes e endereços dos autores que têm textos científicos publicados 
ou, simplesmente, submetidos à Revista Ultracontinental de Literatura 
Jurídica, são por ela usados com exclusividade, e não serão disponibilizados a 
pessoas, naturais ou jurídicas, fora do âmbito da Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica.

Parágrafo único. Excetuam, quanto à divulgação, a inserção do endereço 
eletrônico do(s) autor(es) na qualificação junto ao texto publicado, em 
atendimento às normas da Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível 
Superior (CAPES), órgão do Ministério da Educação, quanto aos dados mínimos 
para efeitos de classificação do periódico.

CAPÍTULO II
ARTIGOS CIENTÍFICOS

Art. 12. Os artigos científicos devem ser de autoria de, no máximo, três pessoas, 
sendo preferência que pelo menos um deles tenha título Acadêmico de Doutor.

Art. 13. Para os artigos científicos que contenham resultados de pesquisas 
patrocinadas por órgão de fomento, serão admitidos o máximo de quatro 
autores, sendo pelo menos um deles obrigatoriamente com título Acadêmico 
de Doutor, desde que identificado o órgão de fomento junto à qualificação e à 
filiação acadêmica.

Art. 14. Os artigos científicos que sejam resultado de pesquisas de campo, 
com aplicação de entrevistas ou questionários, devem ser acompanhados de 
comprovante de registro da correspondente pesquisa na Plataforma Brasil. 
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Art. 15. Os artigos científicos devem: 

I – conter, no mínimo, dez laudas, com observância, quanto à digitação, ao 
contido no art. 9.º deste Regulamento;

II – ser inéditos no Brasil.

CAPÍTULO III

DIÁLOGOS, RESENHAS, SENTENÇAS OU ACÓRDÃOS 

Art. 16. Para efeitos da Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica, 
entende-se por:

I – Acórdãos ou Sentenças: peças jurídicas de autoria de Juízes e 
Desembargadores, com temas ou decisões inovadoras, oriundas de processos 
judiciais, e que possam ser divulgadas em razão do teor;

II – diálogos que a Academia tem para com seus membros:

a) estudos especiais envolvendo o Direito;

b) falas em aulas inaugurais de Curso de Direito;

c) falas em Bancas Examinadora de candidatos a títulos acadêmicos;

d) textos de cunho científico, ligados ao Direito, mas não sendo o foco principal 
no Direito;

III – Pareceres: peças jurídicas de autoria de Juízes, Desembargadores e 
integrantes do Ministério Público, com temas inovadores, que possam ser 
divulgadas em razão do teor, e que possam vir a servir de base para futuras 
decisões no segmento jurídico;

IV – resenhas ou críticas de livros da área do Direito:

a) análise de livros da área do conhecimento do Direito;

b) considerações comparativas de um livro de Direito com outro livro ou de 
Direito ou de disciplina afim ao Direito;

c) crítica, equiparada à crítica literária, em relação a livros de Direito.

Art. 17. Os textos científicos submetidos à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica, para as seções “Estudos Continuados”, “Acórdãos, 
Pareceres e Sentenças” ou outra que venha a ser criada na forma do presente 
Capítulo III deste Regulamento, deverão:

I – conter, no mínimo, cinco laudas, com observância quanto à digitação, ao 
contido no art. 9.º deste Regulamento;

II – ser inéditos no Brasil;

III – ter autoria individual ou, em casos excepcionais e especiais, dois autores.

BRANT, Richardson Xavier; VELOSO, Waldir de Pinho. Condições para submissão



254

Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica  v. 6, n. 3/2025

CAPÍTULO IV

A SUBMISSÃO

Art. 18. A submissão de texto científico à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica é ato de decisão unilateral do autor ou dos autores e não 
correspondente a uma responsabilidade da Revista para que haja publicação.

Parágrafo único. O caráter de ato unilateral e responsabilidade única do autor 
ou dos autores acontecerá ainda que o autor ou os autores tenham recebido 
comunicação da Revista, ou do seu Editor, ou de membro da Associação de 
Letras Jurídicas de Montes Claros, quanto à abertura de Edital ou outra 
forma de divulgação da existência do periódico e da possibilidade de submissão 
de textos científicos.

Art. 19. A submissão representa a declaração do autor ou dos autores de que 
o texto científico:

I – é inédito;

II – não contém plágio ou qualquer apropriação de textos de terceiros;

III – não contém sistemas de identificação, por via oblíqua, que possa prejudicar 
a análise pelo sistema cego de avaliação;

IV – não foi submetido, no todo ou em parte, à avaliação de outro periódico, 
embora ainda não publicado.

§ 1.º Considera-se inédito o texto científico que foi apenas:

I – objeto de apresentação de resumo oral em evento científico, sem divulgação 
impressa do seu texto propriamente dito;

II – publicado em Anais em forma de resumo, sem divulgação impressa do seu 
texto propriamente dito;

III – resultado de trabalho de curso – Monografia, Tese, Dissertação – cuja 
divulgação foi apenas quanto à apresentação oral e/ou encadernação para 
depósito junto à Instituição de Ensino.

§ 2º. Até que a Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica altere a 
redação do presente artigo deste Regulamento, especialmente em seu inciso 
III, a identificação do nome do autor, com sua qualificação e filiação a uma 
Instituição de Ensino Superior não são itens considerados como forma de 
identificação que prejudica o sistema cego de avaliação, porque esses dados 
serão retirados, pelo Editor, quando da remessa para a análise dos membros do 
Conselho de Pareceristas.

Art. 20. Ao submeter um texto científico à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica, o autor ou os autores se responsabilizam quanto às 
informações referentes à titulação, ao vínculo com Instituição de Ensino ou de 
Pesquisa e outros dados que forem insertos na qualificação. 
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Art. 21. A submissão representa a declaração de certeza e conhecimento de 
que não haverá pagamento ou retribuição ao autor, nem a título de pro labore, 
bem como não há outra prevista vantagem como compensação pelos direitos 
autorais automaticamente cedidos.

Art. 22. Ao submeter um texto científico à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica, os autores de textos com autoria coletiva se declaram 
cientes de que, ainda que o texto seja remetido indicado autoria em outra ordem, 
aparecerão na Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica como autores 
os nomes na seguinte ordem e prioridade:

I – quem tiver título Acadêmico de Doutor, se único entre os coautores;

II – os coautores que tenham título Acadêmico de Doutor, na ordem constante 
do texto científico recebido;

III – quem tiver título Acadêmico de Mestre, se único entre os coautores;

IV – os coautores que tenham título Acadêmico de Mestre, na ordem constante 
do texto científico recebido;

V – quem tiver título Acadêmico de Especialista ou Pós-Graduado Lato Sensu, 
se único entre os coautores;

VI – os coautores que tenham título Acadêmico de Especialista ou Pós-Graduado 
Lato Sensu, na ordem constante do texto científico recebido;

VII – quem for apenas graduado, sem títulos Acadêmicos, na ordem constante 
do texto científico recebido.

Parágrafo único. Quando um autor fizer a submissão de texto científico de 
autoria coletiva, torna-se o responsável pelas informações também referentes 
aos coautores.

Art. 23. Ao submeter um texto científico à Revista Ultracontinental de 
Literatura Jurídica, o(s) autor(es) declara(m) saber que o texto poderá sofrer 
adaptações quanto à formatação, para seja adaptado à padronização do material 
publicado.

Art. 24. Especialmente quanto aos autores não brasileiros, para os quais 
as regras da Associação Brasileira de Normas Técnicas (ABNT) são de difícil 
entendimento, até mesmo pela inexistência de traduções para todos os Idiomas, 
a submissão de texto científico fora das regras da Associação Brasileira de 
Normas Técnicas (ABNT), conforme art. 10 deste Regulamento, significa a 
imediata e incondicional autorização para que o Editor faça as transformações e 
padronizações segundo as normas da Revista Ultracontinental de Literatura 
Jurídica e da Associação Brasileira de Normas Técnicas (ABNT).  

Art. 25. Uma vez submetidos à Revista Ultracontinental de Literatura 
Jurídica, os artigos científicos serão analisados por avaliadores pelo sistema 
cego de análise (double blind review), sendo obedecidas as seguintes condições:
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I – dois pareceres positivos representam aprovação para publicação;

II – dois pareceres negativos representam reprovação e não aceitação;

III – um parecer positivo e um parecer negativo representará a necessidade de 
submissão a um terceiro avaliador, cujo voto decidirá como o segundo voto de 
uma das categorias que levarão à aprovação ou à reprovação.

CAPÍTULO V

DISPOSIÇÕES FINAIS

Art. 26. As condições omissas no presente Regulamento serão decididas pelo 
Editor da Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica, que considerará:

I – a decisão para o caso concreto, com solução especial e válida somente para 
a dúvida ou proposta apresentadas;

II – a possibilidade de submissão da dúvida ou proposta apresentadas à 
Diretoria da Associação de Letras Jurídicas de Montes Claros, para inserção 
no presente Regulamento e passar a ser regra geral do momento em diante. 

Art. 27. O presente Regulamento poderá ser modificado por decisões da Diretoria 
da Associação de Letras Jurídicas de Montes Claros. 

Parágrafo único. As alterações entrarão em vigor no quadrimestre que se seguir 
ao quadrimestre em que ocorrer a alteração, ainda que não tenha ainda sido 
publicada a Revista contendo o Regulamento com o texto alterado. 

Art. 28. O presente Regulamento entrará em vigor com a publicação do volume 
1, número 1, da Revista Ultracontinental de Literatura Jurídica. 

Montes Claros (Minas Gerais, Brasil), 21 de maio de 2020.

Professor Mestre Richardson Xavier Brant

Professor Mestre Waldir de Pinho Veloso
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